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«Tavola rotonda» sulle 
vertenze dei grandi gruppi 
Si apro domani a Rimini la conferenza nazionale 
dei delegati e dei quadri sindacali convocata dalla Federazione 
Cgil, Cisl, Uil per uno verifica delI'Tiiziativa dei sindacati 
nell'attuale momento politico. In questa occasione l'Unita 
ha organizzato una tavola rotonda sul tema: « Vertenze 
dei grandi gruppi, programmazione,nuova politica economica ». 
Alla tavola rotonda hanno partecipato Luciano Barca, 
Sergio Garavmi. Michele Magno, Luigi Spaventa, 
Bruno Trentm. Per l'Unita hanno coordinato il dibattito 
Alessandro Cardulli. Str-fano Cingolani, Lina Tamburnno. 

L'UNITA' 
Le vertenze dei grandi gruppi sono 

formalmente avviate, ci sono prese di 
posizione uf f ic ia l i del sindacato che 
le considerano un momento centrale 
del l ' in iziat iva -del movimento operaio 
per una nuova polit ica degli investi­
ment i . Ci sembra però che queste ver­
tenze non abbiano ancora trovato i l 
respiro pol i t ico necessario. Qual i dif­
f icoltà hanno incontrato a l l ' in terno 
del sindacato per quanto r iguarda i l 
discorso più complessivo della polit ica 
industr ia le e quindi del rapporto col 
governo? 

GARA VINI 
Risomi.i .sottolineare prima <li tutto 

che queste non .sono le prime vertenze 
nei .mandi gruppi. tini neìl.i mijxiita-
/ione di queste vertenze di oggi .-: è 
a r c a t o di superare un Imi.te clic ave­
vano imito quelle del '72 "i-i: quello 
cioè di porre 1 problemi della occupa­
zione e dei»li invertimenti soprattutto 
in termini quanìitaliv i. sinzu che uh 
imprimi delle grandi imprese avessero 
un loro riferimento nella politica del 
governi. Neli';ii)|)Ostaro in questi ter­
mini le vertenze, noi oggi .cui..mio ti 
due nodi di fondo della situazione. II 
pruno e che nudiamo ad ..lìrontare le 
aree d. cr-si p.ù imivortunt: che e-i 
stono nella industria italiana, in quella 
primari.i in porticolarc. I! sei ondo no­
do è c'ne ;mp.)stando provieni: di poli­
tica settoriale relativi agli orientamenti 
delle imprese. >i \;i ari me <lere diret­
tamente suì!e loro scolte strategiche. 
tentando di indicare ntlir'/z. .settoriali 
the [>u cedentemente devono avere 
un l«iro riscontro nella impostazione 
della polii .cu economica de! g i m m o 
e nella gestione ili tir ti gli strumenti 
il *!ìa pil.tica economa-;!. Qu.'Hi UVA 
lì.tlicoìtà ili respiro. ionie vo; dite, quo 
•te vertenze ce l'ii,111:10 p-r ;! l i ;» d; 
probi» nr ui:i i qua".. ci s. c«>nfr«»nta. 
Lo grandi imprese, dai cinto loro, ten­
dono a contrapporre ima risjn^'.a. co­
me d e e . di t:p>> gcnor.io. tralasciando 
ili cut pare nei nier.to delle questa 111 
e ti ntartdo di riportare la d:.si ih>inne 
1 ntro cenai. irad.ziop.il:. 

Tipic ' ie le risii «ste dcl 'a Mont id i -on 
e doil'ENI I.a MiWVri -1-.1 vuo.e ri:-
.s. atcre : !i '.ine: ini upaziona'. ma non 
( omo u>, :ro dulìa iris-. di soi'ore d.-ila 
p.-irolchmcu e delle lìlrv: p-Y>metle 
im Oeti'ro «:. st.id. ni.ua.-; u Portili. 
ma n-ti esaiiitna c«e-, no. a t'urido ti 
problema d, 11:1 programma :>er !a 
1 hnih-.i secondaria e per !a 1 :i m i a 
Ime con tutto lo »o:iscg'ii-tiz.- 1.«ri. rete. 
K Io <[<'"•! I ' E \ L fa dti «:.-i.»-s- ge­
nerici sull'energia ma non ha voluto 
sottoporre u «!;-(ih-:oiic vo:i no. . nro-
bìrmi delia r.stratturaz.o"o «iolì'XCìIP. 

IVi'altra difficolta nostra, m. sembra. 
sta ne! fatto die j>xramo di': probìe-
:ni profondamente ;in>»;. i.imo «Ire 
> ho queste vcriiii/e s,>n,i p.(J an. ora 
«ii quelle do! "72 '7^. mi s, i),i->. il ter­
ni.ne. p<t1iUn::aW In u'i.i s:i.ia>:ore 
:n cu. c'è stata por un ani.» «olisciti 
t.vo uno inauri.ta tiress on>» .r.i<r:i.i e 
internazionale .sul mov.m-m:«) s.nd.ua-
!e. C«TI queste vertenze andiamo a na-
•artre un fronte li'att.u co. con una «hf-
t'h'oltà reale, certo, di portare ad una 
pro-sa d; coscienza gli ste*s Ia\oratori 
dei .criindi gruppi o anello il mm.mctiui 
.sindacale no! suo ins-omo. 

ÌJÌ colisapov olezza che bisogna riu 
scire a sfondare è duplice: da un lato. 
oggi non c'è problema d: Mugola fab 
brica che sia risolvibile soltanto entro 
un confronto ristretto nol'iaz cada, che 
non si ali-arghi al arando gruppo. por 
!>oi ritrovarsi nella rive.idicazuino di 
po'.it.i\a settoriale che ch'oliamo al go­
verno. La seconda cons.ipov«>'ezza è 
che la nostra richiesta d. una nuova 
politica econom.e-a ci farà I K re d.n 
limiti che noi stessi abh-amo avuto 
all'epoca del centro sinistra MIÌ*I prò 
gemmazione in quanto nella azione. 
nella lotta, queste r\t?nd:ca/ioni d. 
programmazione noi le facciamo ri-

Da sinistra a destra: 

LUCIANO BARCA 
della Direzione del PC! 
SERGIO GARAVINI 
segretario confederdle Cgil 
MICHELE MAGNO 
segretario nazionale del 
sindacato chimici Cgil 
LUIGI SPAVENTA 
cleoutato, economista 
BRUNO TRENTIN 
segretario generale Fiom 

vere in azienda e quindi diclino «'am­
be ili movimento partendo dalla fab­
brica. 

TRENTIN 
Le difficoltà e 1 ritardi che incon­

triamo nel portare avanti queste ver­
tenze riflettono .secondo me anche il 
l'otto che a livello di azienda, soprat­
tutto. emerse una tattica padronale di 
svuotamento dei diritti ih controllo e 
di contratta/ione .siigli investimenti: 
emerge coti molta nettezza che ci tro 
v unno di fronte a una fase in cui il 
padronato tende a .svuotare ili omu con­
tenuto il confronto che lieve avere Ino­
lio .sullo politica industriale e la im-
[ise.sa, per limitarsi a una pura infor­
ma/ione burocratica. In una fase di 
ristrutturazione. 111 molti casi ciò teli 
de iid ncqui.sire. mi sembra, il risul­
tino del logoramento del .sindacato. 
Quindi c'è questo disegno politico. Il 
problemi! è che la risposti! a questo 
lonijnirtaniento del padronato per su 
(xTare lo dofficoltà che .si incontrano. 
non può non essere, appunto, quella 
di dare respiro politico reale alle lotte 
in corso che sono .state, a mio ovvilo. 
particolarmente significative por la 
adesione dei lavoratori registrata dap­
pertutto. 

Le vertenze dei grandi gruppi, che 
vedono una responsabilità in prima 
perdona delle confederazioni sindacali, 
le abbiamo ovviamente considerato co 
me uno degli strunutiti di una politica 
di programmazione in divenire, un ele­
mento insieme di sostegno e di solle­
citazione di una politila di program 
inazione a livefo nazionali e « livello 
regionale. Se non c'è uno sbocco che 
trovi a livello nazionale una dimen­
sione almi no por 1 grand: settori e si 
articoli in una iniziativa dei entrata 
nella regione e nel territorio è chiaro 
c'ne queste vertenze hanno scarse pos­
sibilità lii approdare a de. risu'ta 'i 
1 olienti . Il problema è questo: ionie. 
c:oè. coinvolgere in aria battaglia di 
.niz:o di programmazione «et'oria'e a 
livello naz onaio e rog.«4ia!e le forze 
politiche e le istituzioni. 

Come s.ndacato av veri-omo ilei ri­
tardi. poti c'è dubbo Noi abbiamo, in 
realtà. accanto ai grand: gruppi MI: 
quali si concentra lo .sforzi» di direzio­
ne dcl'a federazione un tana CGIL 
CISL l 'IL. centinaia il oz.ende granili 
e mod.e che hanno aperto vertenze e 
in i-ili il tenia dogi; .mestimeli!; e del­
la organizzaz.inie del !av-«ro è 1! pre­
valente. I-i questione 1 he si p»»ne è 
ionio .1 .sindacato riesce a raccordare 
questo IÌIS e me di esperienze in atto 
a livello di terr.torio, a livello di re 
s:one. per doro loro un primo momento 
ri: coerenza anello r.oi confronto con 
le contropaiti. 

L'altra gamba su'.;.! quale »I«»vr»m 
mo far 1 amminare le ve-n»nze de: 
granii: grupai e q;:e!la d. n u d o r e >f 
fetfva la creazione d n.iov: soggetti 
( o-itraitus'... convolgendo. c»è . d r«t 
tomento tatto le forze >o, ial: diri t ta 
mente interessato, tutto le categorie 
interessato 00:110 prod ittori. come uten­
ti. : atte le forze org.in.zzato noi torri 
torio, intoressato ad una d.ver*a d s l o 
cazione degli .m est .monti. IJO orga­
nizzazioni territoriali del Mezzogiorno 
non sono ancora protagoniste, por non 
parlare dolio leghe dei g.ovan: d.s,x-
cupflt: dove esistono, ma neanche sia­
mo riusciti, spesso, a co "in «-vìgere, por 
esempio, le categor.e dilla agricoltura 

Il terzo minto è quello dogli intorlo 
c.iton di qik sto vertenze. Q.i; scout la 
mo. ne sono conv ,nto. anche «omo s;n 
dacato. non :I mito di ina solaz.«ino 
a 1 vo!l«> az.ondalo — porc'ié puro nel 
pass.no abb.amo .sempre rv i r ea to lo 
slxveo e :1 raccordo d; interventi e 
aiiontri ti livello d, covirno — mi il 
mito di una struttura dei .stonalo del 
paese ilio si idont.fichi. .11 definitiva. 
esaspero le c«ise per farmi oompron 
dorè. In Agnelli, nel caso dell» FIAT 

o in un ministro, riducendo la società, 
nella sua estrema comp'e-sità, a que­
sti due centri di decisione. 

Il raccordo diretto fra queste inizia­
tive. fra queste lotte e 'e istituzioni, 
no-i illudendosi che il confronto con il 
solo potere esecutivo o addirittura con 
u i«i parte di esso possa risolvere il 
t.coblema. mi pare un nodo fondamen­
tale da sciogliere. 

Ho l'impressione che esistono dei 
ritardi, certamente, nel modo in cui 
le forze politiche democratiche, i par­
titi operai, hanno assunto questo pro­
blema delle vertenze di gruppo. Ma 
;pii rilancio la palla. 

BARCA 
Concordo to-i la valuta/ une dell;! ini 

portanza di queste vertenze, ili queste 
lotte, l'orni' componente o-son/iale di 
una politica economica programmati!: 
guai se in unii .situazione in cui tra 
l'altro abbiamo un certo ristagno del 
movimento noi non avess.nio questo 
tijx) di impegno della classo operaia. A 
me sembra, innanzitutto, che ci sia 
una sfasatura tra queste lotte e la 
generale lotta politica della classe opi­
nila una parte della quale sta vivendo 
la attualo fa->o jiolitica i o n e una la-e 
di costrizione e a imo avviso non av 
viete come grandi latti (Kisitivi l'aver 
eos'.r"tto la IX' ad un raffronto più 
ravvicinato, l'aver rotto, o almeno in 
criminato. alcuni reti. Da ciò ovvia 
minte soi gono delle quest 0111 di oriin-
tanunto ilio hanno il loro riflesso an 
che nella collocazione ili determinate 
lotte. 

Io sono completamente d'accordo con 
Trentm e con (ìaravini quando dicono 
che non è possibile affrontare 1 prò 
blemi nel .solo ambito della azienda e 
occorre 11:1 respiro politico; però poi 
trovo una contraddizione fra questa 
affermazione e quella impostazione del­
la lotta aziendale che in qualche modo 
ha ribadito Garavmi. 

A mio avviso una certa difficoltà sorgo 
proprio jKT il mancato raccordo ad un 
rilancio delia programmazione pubbli 
c;i e democratici che si contrapponga 
ailii programmazione privata dei gran 
di gruppi, programma/ione privata che 
c'è. 11 problema perciò mi pine sia 
quello non di partecipare allo program­
mazione privata dei grandi gruppi, ma 
di passare dalla programmazione pri­
vata dei grandi gruppi ad una 
programmazione pubblica. 

Io contesto che possa essere con­
trattata la qualità degli investimenti a 
livello ili impresa, salvo appunto a fare 
una contrattazione che rimane prigio­
niera della programmazione privati! 
dei grandi gruppi e che in alcuni casi 
non può dare assolutamente alcun ri­
sultato. 

Voglio fare un esempio concreto. Pro­
blema della FIAT 0 della vertenza 
FIAT: quando ia contrattazione sinda­
cale dice che voi non produrrete al Nord 
p.ù di (Jl furgoni e non n-' |x»tete prò 
durre (ili perché i 5 in più si (xissono 
produrre solo al Sud, ebbene qui no­
tiamo una sfasatura rispetto ail uno 
dei punti della battaglia sulla legge 
di riconversione dove abbiamo riser­
vato al .Mezzogiorno la nuovo occupa­
zione. ma abbiamo poi posto un pro­
blema ili aumento di produttività per 
tutto il territorio nazionale perché il 
paese ha bisogno ovunque di questo 
aumento della produttività. Mi sembra 
che ila queste sfasature, da queste 
difficoltà, si jxitrà uscire, corto, il gior­
no in cui ci sorà la programmazione. 
ina intanto 1 i si può già allesso col­
legare a cose che esistono: come uti­
lizziamo. ari esempio. la legge per il 
Mezzogiorno'.' Per la riconversione, è 
vero che dobbiamo aspettare che il 
Senato approvi il testo nella versione 
rivista dalla Cameni, ma intanto pos 
siamo predisporre determinati mecca 
nismi in moilo da non aspettare altri 
mesi. Prendo ad esempio il problema 
della mobilità, discusso in occasione 
della legge di riconversione e adesso 
riproonsto dal rpnuorto dello fonda/o 
ne Agnelli, dal Censis e così via. Ec­
co. sugli strumenti per questa mobi­
lità in che motto queste lotte sono in­
tervenute'.' A mio avviso il collegamen­
to non c'è stato. 

L'UNITA' 
Le vertenze pongono, come si è vi­

sto. un problema di investimenti, i 
quali anche nel 76 sono stati larga­
mente insufficienti rispetto alle ne­
cessità del paese. E' lecito prevedere 
un aumento degli investimenti? E an­
cora: in che modo la legge di ricon­
versione può concretamente essere 
uno strumento per facilitare l'avvio 
di quella politica di programmazione 
essenziale per la stessa piena riuscita 
delle vertenze aziendali? 

SPAVENTA 
Sugli investimenti ho delle perpli s 

sita perché non credo ci si possa porro 
il problema ili vedere quanti, dove. 
quali investimenti devinio essere fatti 
dai granili, dai medi, dai p « o l i grup 
pi senza porsi un problema un jxxo 
più nmpio ene riguarda quello che ac­
cadrà ne*i prossimi anni non solo ila 
n«)i. ma anche altrove. A mo sembra 
diffide < ile nell'industria noi possia 
mo av«ro investimenti th-\ nei pros­
simi anni. ;>»rtin<i a notevoli a.imeni: 
della «Kcap.1z.0ne. Credo e he i settori 
magari in espansione saranno aitr: o 
ri«nrebl>ero essere aitr.. c«>mo la ed. 
l:/ia o l'agricoltura. Questo, m: pare. 
è quello che possiamo vedere oggi, alla 
luce delie tendenze che si hanno nella 
cvonom.a e.iropea e nella nostra. 

GARAVINI 
Vorrei torrnire sul d.sior.^i del rap-

j»r:o tra p.ano generale e azienda: 
questo di.scorso è molto vexeh.o. no; 
.0 abbiamo s a c r a t o da dieci ann. no'; 
senso che .1 «l:scor»o del'a contrapj» 
s.z'ono d; un piano generale a quel o 
.he devio»TU» le impreso si è d in» 
strato faliirriititare durante il een'.ro 
sjiist™. Quando s; è detto eh^r noi 
avevi nessuna importanza l'.ntervento 
sulla programmazione aziendale e e be­
vali va soli) la programmazione* naz.o-
nale"* si è detta una co.so che nei fati: 
si è dimostrata completamente falsa. 
Ora no. e. prop«>niamo di fare esatta­
mente alla rovescia, di influire con 
la e-ontraita7.one ez.endale del sinda­
cato sui programmi di settore nazlo 
naie e in una coerenza che non c'è 
h.»«igno d. andare a cercare molto lon 
tanto perché di programmi settoriali 
si sta discutendo da anni e scelte d^ 
i'ars. a detcrminati settori nei lor«> 
terni.ni precisi son,, ahhastaza mitu 
rate: penso alla energia, alla elettro 
n:ea. ai trasporti. 

MAGNO 
A mio giudizio lo vertenze e«̂ n i gron­

di gruppi possono servire a intnviurre 
eie-menti di programmazione nella p«v 
litica industriate però a determinate 

Può partire dalla fabbrica 
la svolta nell'economia? 
Le vertenze aperte nei grandi gruppi come occasione per avviare una 
politica di programmazione - Le novità rispetto a quelle del '72-73 
I limiti del rapporto con le istituzioni, le forze politiche, 
le altre categorie interessate a una nuova dislocazione degli investimenti 

c«)ntliZioiu. La prima è che itila cor­
rettezza liei programmi e degli obiet­
tivi ili politica industrialo fissati nelle 
piattaforme ilei grandi gruppi corri 
spenda, come diceva Tritit n. un com-
volgimonto di tutte quelle ampie mas­
se di lavoratori dipendenti e non rii-
p.Midenti che .sono lOinteressate alla 
dislocazione di determinati investimeli 
ti industriali. Da questo punto ili vi­
sta voglio dire, con accenno critico e 
autocritico, che non abbaino fatto te 
soro fino in fondo dei limiti che hanno 
contraddistinto le vertenze del '7'5 '74. 
Cioè mi sembra che non siamo stati 
ancora capaci nella elalxirazione. co 
struzione e gestione delle piattaforme. 
di coinvolgi iv ampi strati ili lavorìi 
tori. 

La seconda eondiz:««ie concerno il 
m.»do con cui noi siamo n> grado di 
coinvolgevi' le piccole e medie imprese 
industriali che direttamente o induci 
t.unente lavorano per 1 grandi gruppi 
industriali. Io ertilo che su questo ter­
reno registriamo gravi limiti e gravi 
utardi. Parto riu esperenzo concreto: 
i lavoratori delle piccole e inedie azien­
de chimiche si sentono tagliati fuori 
dalla lotta gt fiorale che oggi si è con-
icntrata nelle vtrtenze con 1 granili 
gruppi. Non c'è d'altra parte un colle­
gamento meccanico e nutomat.co tra 
p'iittafonne e obiettivi di politici in 
riustriale. di sviluppo economico, fis.s.i 
te nei grandi gruppi e sviluppo e ri­
qualificazione ilei tessuto piccolo, me­
dio industriali'. 

La terza condizione riguarda la ne­
cessità indispensabile ili coinvolgtro 
nella costruzione di queste p.attofor-
n n le strutturo orizzontali del sinda­
cato. Da questo punto di « ista prima 
a ni ora che una .sfasatura tra lotta 
sindacali' e lotta piihtito. i«) noto una 
sfasatura all'interno del s'nd.icato tra 
ojH-ra d: promozione e il rez:one r< ti 
fi •dora il rifili vertenze, co.rivoig menti) 
mve.o delle struttine or'/z-int.ili de! sin­
dacato stosso: Cimiero del lavoro, co 
m.tali region-.il'. consigli di zona lari 
u'ovt' ess; esistono e io-i via. Non è 
raro trovare rii'lle lontradd z.oni pale-
s .un he nella f.»rmu'az on \ nelia iti 

L'UNITA' 
Vorremmo concentrare ancora il di 

scorso sulla questione posta da Barca. 
cioè i l passaggio dalla programmazio­
ne dei grandi gruppi pr ivat i alla prò 
grammazione pubblica, perché questa 
è veramente la questione centrale. E' 
possibile, in una situazione come que 
sta. una iniz iat iva per passare, ap­
punto, alla programmazione pubblica? 
Quali obiet t iv i si dovrebbero porre? 

SPAVENTA 

tnv :<iiiaz.one de. oni t t tv i ri. p":i : . i- . i 
industriale e d. risanamoii'o uelì'anna 
rato proti ctivo tra le :Ì ii'a<orm<- d \ 
L'".IP i: gru:)-.) e aletr'o :> i't ifarm.- n 
g:nna!i. pen^o a qualche p aftaforma 
li strati,ir,- •« T.'oria*. «!ei Mezzo 

il •orno. 
Mi .si mhra i'•!.• iiie-t: i n i : . >•:!_!.ciò 

un prob'i ma H: c a r a t a r e g< r - r il-- e 
t IH"' c«imc s. JMÙ rvi'nre -iella s-> -,••] 
opera a. a partire ila la '«'"a do: gran 
ti: grupp:. una poì.t.ia d. programma 
7.ono industriale- iti «i••nomea d-1 no 
s'ro i).!'\«i" che :li*i n.iò non a»,ce i«) 
me s :o ass«- i^-, i s : \ o :s t t . i7 on: rie 
n>«) ra ' . iho e lo 'oro capir .là d lon 
trol'o t' di <>r entamento àel'o -vlii i im 
ec«>:iomic«> dei nostr«i na«--« . Stiamo sp,-
r montaniio ir. alcn-.e az-t ide. in al 
l'.rtt- zo::-- - p»:is.i .<li"Ktn ì'a Roma 
g:ia. alla Ligar.a. al.a L-vninrd a — 
!•! gesfiF'i' loncre'a «iei «Ir "t. -i :ii 
forni.tz.ono e «1: ci)ntr.i''«) ; i i ! : n u i s f 
mi :r . Ma S^^S- Ì — m tis.» ,u\ al-' .n: 
s, "tori, ari alcune azerd.- del'a goni 
ma p'a.sfea — e: tro» .ami ri: fr-tite 
a programmi padrona!:, a p-ogramm. 
az *• rhlo'.;. «i: forte sviar»-) deg'i inv«-
st.nonti e ik'lla «xv.ipaz ••«io :n a:ic>-
stttori: è ani ho vero, altri-si. ero i 
consigì; d- fabb-ica d fnr.to a q ies\ 
prop>ìste padrona!: mo'.r.» spasso >. tro 
vani, sbalestrati, non sono m grado ri. 
os.irim-.-re ana valutazione sulla qua 
1 ;a ri; qih'ste pro:>iste. conace di rap 
p-irtare quegì: invo.silmen': azienda' a 
un programma di sviiunp'i s^'tor alo 
Vog.io d.re < ne *c marn i i n q iadr«> 
ri: r forimint.) prog-.imm e u o a l.vo! 
.o . l ' i o n i . ! , a l.kelio -;'« .•-«•::.i- a',-, t 
da questo punto d; vista ritorna anco 

ra fuori il ruolo delle st:'uz-om demo 
era:ii he. sar,; molto diffic !o da parie 
dei consigli d. fabbr.ca e>erc.tare in 
una direzione posit.va quei poter» d. 
iontrollo e d. orientann Tu deel: in-
ves'imititi ohe ci siamo coinju st.^; ne-
gli ultimi anni. 

(ìaravini ha richiamato tutti i ili 
fotti della programmazione ilei centro­
sinistra; certo, in quel ]XTÌotlo. inve­
ce riolla p-'ogrammaz.ione. e fu la con­
trattazione programmata e questa fu 
l'unica cosa esecutiva die si ebbe, con 
i « pa ien di conformità ». Ma. detto 
questo, tr i l lo che dobbiamo decidere 
t|iia!e atteggiami'iito tenere. O riecirii-a-
mo che ili programmazione non se ne 
fi! minte o assumiamo un atteggia 
mento che ha una sua coerenza, che 
è quello, diciamo cosi, del neoliberi 
sino, soprattutto di una parte della 
Democrazia cristiani! uni atteggiamen­
to ila rispettare, ili un bisogna tenere 
ionto perché «iggi è il .solo punto ti» 
riferimento che «-i .sia in quanto dal­
l'altra parte abbiamo solamente aspi 
razioni) oppure bisogna vitlore se si 
può cominciare ad affrontare questi 
problemi in modo diverso. A mio «v-
viso forse un modo diverso di comin­
ciare — me lo pongo più che altro co­
me interrogativo - - potrebbe ossero 
intanto cercare ili programmare quel­
lo che si può. ossia il .settore pubbli-
io. K allora mi d i o d o : c'è un piano 
delie Partecipazioni statali? No. non 
un pare che ci sia. K questo piano 
può ossero visto m termini settoriali. 
Miizn un riferimento alle Partecipa 
zion: statali nel ltiro comr>!e>so'' Direi 
d: no. anche per quanto riguarda » 
settori nuovi. K' inutile voYr mandare 
ne: settori nuovi i priva" /ne non ci 
vogliono andare, dando loro i soìdi co 
me mtent.vo e' consentendo loro ma­
gar; di lucrare qualche cosa, quando 
l>>! non .si rusco a mondare' il ioni 
parto pubblico nei settor. «ime s: vuole 
andare". Per me il puri*»» essenziale-
ti. pir 'enza è un p.ar.o ih "io Parte;! 
paz.on: statai, t <>:) una r».-v .s.one per 
intero tit 1 sotto-e dolio Parteomnz om 
stata'; ;x-r quanto riguard-a lo sue fan-
z «):u. 1 sa... lì-;;, gi obi-!', vi s.jeo.nv: 
(i •'itt''ve:iio til ;>)!i'.ea i-His'-iale e 
i nn/rii di finanziamento II rimnlema d.'i 
m«r.i: di finanziamoci in g- irno o l'ai 
tro i-e lo dovremmo ;>>rr. e e«m tii . i-
rozza So vogliamo mandare» lo Parti -
iipa/.ocu slutali a fare qualcosa <.he 
costa moltissimo t i he- renda s.iiam. n 
te fra tront'ar.n;. bisogr.ora trovare ;I 
niixlo di finanz.arle. ahr.m«Tit. «i tro 
ve remo a finanzi.ir"e lo stes-o noli ! 
maniera peggioro, volta p: r volta. 

TRENTIN 
Io crisi«i i he f. a no. e: si-! ancora 

tl.ì ii.scir.iTe. a mo.i'.c. s. s; assumi­
li meno :! Sindacato come .mo de. s,,j 
gi-'t» di p«ilii:ca economia del nao---. 
i>pp ire M non s: r i arie -tm.i):«- — %• 
.«•) :i,> ava:.» q.:osta i n u r o ^ i i i r nei 
d.b.itt.to ii: oggi, .nutile- na.sC««nderìo — 
neila visiono, nel miglioro de: casi un 
po' area.ca. d. un s;ni>uato come e.-e 
culore nvii'az.cnda. sor;, gì ante, i o 
m.inqje. di una u>>'.:t.i.i programmata. 
decisa altrove e senza .a sua parte 
npaz:ono attivo. Questo mi pare an 
t«~ra il nodo che non s; è sc;o»to e 
{'ne e. fa incorrere anche in molti equi 
v«>.:. Ecco. Barca parlava avendo co 
mo e-empo la d.scuss.ono che si è 
aperta su.ì'auioveicol») commerci le 

FIAT, manifi-stando la s,>a .sorpre-1 
p-r il fatto che alla ridi:-sta d. deh 
n.re le quantità, lo molai, -a ri: nuov. 
invo.st»ment. :n q.ie.-io s '-«ire s, ai 
comnagnasso ia nch.t- ' . i «i; ga-.'ar.zo 
in ordine a;!a dinamico. ali'andamr-n 
to. all'impegno produttivo della FIAT 
in stabilimenti esistenti al Nord. E 
Barca diceva: stiamo attenti a non 
contraddirci, da un lato chiedendo un 
aumento della occupazioni" «1 Sud. dal­
l'altro bloccando le possibilità di au 
mento di produttività nel Nord. Noi 

riteniamo ili trovai ci qui ili fronte ad 
un viro e proprai problema ti: nvon-
vfisioiio (sia per quanto riguarda il 
veicolo commerciale, sia per l'autobus) 
e combattiamo min riconvi rs-,one fatta 
ii metà. Io non vorrei che si ripro­
ducesse l'inganno ili (ìrottanimarria. 
cioè «li un piccolo stabilimento ili mon­
taggio che .si aggiungerà ari altri sta­
bilimenti ili montaggio. So (ìrottami-
ciiirtlii deve essere un centro ih avvio 
di una nuovn politica dei trasporti col­
lettivi. allora accettiamo la riconver­
sione completa ili una fabbrica come 
quella di Cimieri. Qui siamo al cuore 
di un conflitto che ha come tema la 
riconversione e io creilo ilio superare 
la resistenza dei lavoratori. liiUicilmen 
te conquistati a questa .scelta e inte­
ressati a lasciale» .sussistere frange di 
produzione dislocate in varie parti del 
paese, è propr.o il segno ili quel salto 
di qualità ih cui p.i'lavii (ì-araviu. 

BARCA 
Volevo riprendere ni accenno ini­

ziale. mi sembra cii Spavi-tita: vorrei 
distinguere tra il contributo che que 
sto lotte nei grandi gruppi possono 
dare all'ovvio della programma/ione. 
alia soluzione di problemi p.ù di fonilo 
? gli obiettivi più ravvicinati. Per quan 
to riguardi! l'avvio ili una program 
inazione che non .si collochi m un diso­
gno velleitario, io metterei p'i'i ]\ir-
cento sulla cotiqui>t.i di detcrminati 
criteri, di determinate procedure e di 
precisi nssotti. Mentre è aperta la ver­
tenza Montedison. confesso i he mi 
chiedo (K-rché questo movimento non 
si scontra con le manovre ohe osta­
colano l'iniz-iat.va per un nuovo as 
.setto della Montedison. C'è stata una 
battaglia parlamentare, ma non pos-
siomo dire di aver utilizzato q H sto 
grande movimento por diro: no. sipitiri 
m:ei. vo. non pot< te considerare [>ri-
va'e le azioni comprate con i snidi del-
l'EVI e dell'Ili I t non poi eie c« ".t:-
nuare nella fnz.one (lv't\-\ pani.» tra 
pubblico e privato. 

GARAVINI 
Ma questo era in p .n 'o di .'«> sco­

però del 27 aprt'i 1 

BARCA 
Ma non s: è sentito Francamente 

non abbiamo nvverti'o i iu <i sia uno 
scontro su questo p cito <• ino ci sia 
stata un'osplos:or,.- di proe-sta quando 
la DC na fatto sapere che tutto quo» 
the vuoi fare è costituire un utlic-.o 
por loorri.naro la gestione d"lle azioni 
m e rimarranno a tutti i !«ro pronrie-
tar.. un ufTìcio dentro TIRI, per cui 
perderemo tinche quel min mo di con-
troi'o che faceva LENI, il quale =e 
non altro di chimica >e ne intende. 

GARAVINI 
C'è stato uno s. ;onero d» '*»'( m.la 

lavoratori che aveva anche quo to 
ob.ettivo: s: capisco the v io forz.» 
politiche v«>gliono loggire gì. .SCÌO,XT. 
.orni- gli pare, al lora. . 

BARCA 
Poro, siccome i-ontano le i•>-><» p^-r 

fi/.k-llo che appa.or.o o non solo IK-." 
q..ello che sono, vuo' dire che c'è sfito 
in difetto di propaganda. Io faec.o 

questo rilievo perchè mi - imbra che 
i-i sia stato pai un impegno di vert.ee 
di al tun" forze poht.che che un gran 
te impegno su questo problema, che 
» mio parere e pregiudiziale... 

MAGNO 
Abbiamo g.ocato anche un ruoli» .m 

portante -ni piano della dtfiniz.one di 
un o.-sotti» istituzionale dell'EGAM. 

BARCA 
Questo io rieonosco e devo dare atto 

ilio si è avvertito o come partiti e co 
me Parlamento ne abb.amo dovuto te­
nore conto. Il sindacato ha pesato e 
sta pesando meno, è la mia impres­
sione. su tutta l'importantissima vi-
lendo della Montedison. 

Mi preoccuperei, però, nel momento 
in cui àono in atto contatti tra i par­

titi pi»r individuare alt-uni pinti p 'à 
ravvicinati, anche di quali sono le ri» 
vendica/ioni che ci iMsst.-u» tiare dei 
r.sultati immediati. Perchè: benissimo 
quello che tu dici. Treutui, sul furgo­
ne FIAT, ma fra quanto tempo avremo 
determinati risult-uti? Intanto, coma 
colmiamo questo intervallo? E' c l e r o 
che qui si apre un discorso sciupi « 
delicatissimo, perché per colmare gli 
intervalli a volte si rischia ti; pregiu­
dicare l'obiettivo futuro. Anche se io 
continuo a ritenere che la lotta piv 
ì furgoni e la lotta por il iaccordo fra 
i vari .sistemi di trasporto rimane isi 
pi»' appesa |>er aria se non ci sono con­
temporaneamente la FLM e tutta 11 
Federazione .sindacale che si muovono 
sull'obiettivo dei trasporti, -nvestendo 
le ferrovie. ì cantieri. ì prob'emi delle 
c t t à . 

GARAVINI 
Abbiamo avuto più voite riunioni, con­

ferenze sui trasporti, aliene con l'in-
diluzione di svilupi» programmato nel 
territorio, nell'uso ile! trasporto coMei-
nvo. sciogliendo dei grossi noTii. 

BARCA 
Ecco, ma MI questo terreno forse 

oggi un contributo a! contatto tra 1 
partii, che s: pro,>ongono ili individua­
re alcuni punti programmatui tso che 
voi vi state preparando a dare un 
contributo in questa direzione) è an­
che tinello ili individuare alcune COSQ 
che V'.inno fatte nell'iminetliato e eh» 
possono dari' risultai, visibili. E allo­
ra. so voghamo passare m terni ni di 
occupazione immediata, dobbiamo tiare 
anche più rilievo alla pressione su te­
mi come l'edilizia e l'ugricoltura. 

MAGNO 
Io credo che il pruno momento di 

saldatura tra lotta sindacale e' lotta 
politica oggi non j*o.ssa che» avvenire 
sul terreno del rovesciamento della li­
nea tii pilline;! economica allenamento 
recessivo portata avanti dall'attuale 
governo: ciò assume un rilievo sostan­
ziale anche per il .successo delle ver­
tenze ci n » granili gruppi nel M'USO 
che se si (lerpetueranno le tendenze 
attuali, corriamo il 'KTICOIO di con­
centrare tutta la nostra attenzione sul 
punti di crisi dei singoli settori senza 
poter rilanciare una ;uiz.iativ>a |>olitiea 
e .sindacale ili carattere complessivo. 

Francamente è altrettanto necessa­
rio che a livello (xilitico si dia un qua­
dro tli riferimento in termini anche 
di lotta parl-.inientare al movimento 
suda ta lo . Mi riferisco proprio al pro­
blema coni reto delle Partecipaz.'oni 
statali che oggi npro|>oiigiitio sempli-
lonunte il mito della economicità tle'la 
impreso e in nome dell'equilibrio i opti­
ne avi annunciano, come ne' e.ts.i deill 
Montefibre. ridimensionamenti di inve­
stimenti e di occupazione. 

SPAVENTA 
Non capisco tinello che vuoi dire: 

perché ti colpisce il fotto che sono 
.-.tati nprojmsti disc-orsi sull'equilibrio 
costi ricavi? Questo non sono cose che 
si possono inonderò alla leggera per­
ché hanno una motiva/ione. Se non al 
è d'accordo con questi criteri, se si 
ritiene che essi non valgano più, se 
ne debbono elalxiraro degli altri. Ma 
questi .litri io francamente non riesco 
a vederli. Oggi, per esempio, o pro-
|)Osito della Montedison. io avrei Wìt 
(lecplessità orribile a vedere un altro 
miliardo — non dico cento — investito 
dalla Montedison linché le cose restano 
come sono: [lerché ora un mil.anrio di 
investimenti pagato alla Monterii.son 
n«.:i ha senso: tra tre anni dovremmo 
paganie altri cintine, o gin ih li. per 

bonificare» l'investimento fatto oggi. 
Allora, vogliamo andare avanti «osi? 
Dei i n t e r i insomma, bisogna metterli. 
Non vuoi il criterio dell'equilibrio to­
sti ricavi? Non vuoi accettare che ven­
gano fatte fuori le impreco decotte? 
Troviamone degli altri, ma non è fa­
cile... 

MAGNO 
Non motto in dubbio i he s.a riduci­

le. imi tu .sai «ho esisto un d.battito 
all'alterno della sinistra, anche dentro 
il sindacato jier individuai" un riivor.so 
criterio di ellieionza o redditività degli 
investimenti nelle Partecipaz «mi sta­
tali che noti sia quello dei ri.siilta'.i di 
biian'io. 

SPAVENTA 
E" eccepibile facilmont»- ia pi-i/.one 

di «hi riiic: dobbiamo equilibrare oggi 
«azienda |>or azienda. Però bisogna por­
si il problema in termini ciliari: vo­
glio equil:brare il i n o orizzonta tenv 
p>raii- (di Ut anir. di 2u anni): equi­
libriamo su quello il |>r«>gc'.To ili inve­
stimenti... 

TRENTIN 
Orizzonte t impira ie e o::z/u-i*.- ar­

ine sp.i/.ale. Qui vedo ia contraddi­
zione doil'inquadrametito Efì \.M. l 'ne 
i-s.» è disporre del settore me'allur-
g io tome prezzo per avori- oltre azien-
do , ìquadrato nel grup;*» <<• a q lesto 
p u r o diventa la famiglia povera da 
manti-nere», un'.iitra iosa e collo ars 
.1 compa to m n o r a r o metalìurgi <» in 
s""or: di din-ila utiiizz.iz.-yne ilo. pro­
dotti m.nerario metallurgie i e qui r»-
co-iituire una lompa: bil ta ira costi 
e r.cuv; a un livello più (.o.-npii ->o. 

SPAVENTA 
Ma continuiamo ancora a restaro nel-

l'o-scuro. Se io vodo in un pae.se ^eas-
sato quanto il nos-ro. metti in Inghil­
terra. io .so quanto e costata la Ix'V-
Ì.IIKI. CI sono stati due tro I:bn bian­
ca.. c'è stato un dibattito aperto Sor.o 
state prose decisioni giusto o sbaglia­
te. ma essendo noti tutt» s:i: elerrsi nti. 
Qua inveto .. Questa è 1-a mia preoc-
t iipazione: ci forni.am.» - j r.vend.ca-
z.oni di carattere generalo, mentre le 
decisioni s.ci«i ;n mano a chi la tra­
sparenza non la v uole propr.o per n.tn-
to. Non c'è modo di avere un qjadro 
preci.so. Dopo dici-, anni. pò., ci tro­
viamo o diro: guarda questo Einaudi 
quanti soldi ha buttato v.a. Come ele­
menti di conoscenza per poter fare 
questo lavoro siamo abbistanza lon­
tani. 

TRENTIN 
Facciamo una lotta come >c f«>ss mo 

in un teatro delle ombre i.ncsi: co»} 
al buio. Quando ci incontriamo ali* 
volte ci abbracciamo e a.u- volte e: 
diamo dei colpi, però andiamo avanti 
a tastoni. Questa e la m.a preoccu­
pazione. Io credo che so rnisciss rno, 
al di là di questa tavola rotondo, a 
individuare due tre nodi e su questi 
andare fino in fondo, forse scopriremo 
degli approcci al problema probabil­
mente pieni di errori e di unilaterali­
tà, ma che forse porterebbero • po­
sizioni più equilibrale. 
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